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U
na legge nazionale 
sul fine vita non è 
più  tabù.  Pochi  
giorni fa era uscita 

allo scoperto la Cei, solleci-
tando un intervento norma-
tivo da parte del Parlamen-
to. Ieri a ribadire il concetto 
è stato il Ministro della salu-
te, Orazio Schillaci. «Non si 
possono lasciare sole le re-
gioni – ha detto –, sarebbe 
inaccettabile che le persone 
si spostassero da una regio-
ne all’altra per vedersi rico-
nosciuto il diritto al suici-
dio assistito.  Credo che i  
tempi siano maturi per ave-
re una buona legge valida 
per tutti». Parole subito ac-
colte con favore dal Gover-
natore  lombardo,  Attilio  
Fontana. «Il principio del fi-
ne vita è oramai acquisito, 
le sentenze della Consulta 
lo hanno evidenziato. È ne-
cessaria ora una legge corni-
ce dello Stato, poi le regioni 
ne approveranno una di det-
taglio», ha commentato con-
fermando l’effetto domino 
della legge toscana appena 
approvata anche in alcune 
regioni governate dai parti-
ti di maggioranza, come la 
stessa Lombardia, il Veneto 
e il Friuli Venezia Giulia. 

Ed è proprio l’attivismo 
regionale ad aver messo il 
sale sulla coda ai partiti di 
governo che in Commissio-
ne giustizia al Senato cer-
cheranno nei prossimi gior-
ni di trovare una sintesi sui 
cinque disegni di legge, di 
cui uno targato FI, presenta-
ti già da tempo. Anche se il 
relatore dei provvedimenti, 
il forzista Pierantonio Za-
nettin, spiega che si, «è ne-
cessario trovare delle con-
vergenze, ma che è un tema 

sul quale bisognerà proce-
dere a piccoli passi per arri-
vare ad una approvazione 
con maggioranza non risica-
ta». Quale può essere il pun-
to di mediazione lo dice lui 

stesso: «arrivare a una rivisi-
tazione dei 4 punti contenu-
ti nella sentenza della Corte 
Costituzionale del 2019, ai 
quali si potrebbe aggiunge-
re l’obbligo di un preventi-

vo ciclo di cure palliative». 
Magari, come sollecita la 
stessa Cei, dando anche pie-
na attuazione alla legge che 
le avrebbe dovute garantire 
ma che è rimasta in arte 

inapplicata. 
Per il resto la legge nazio-

nale difficilmente potrebbe 
ignorare i quattro criteri fis-
sati dalla Consulta, che ha 
autorizzato il suicidio assi-
stito in caso di irreversibili-
tà della patologia, presenza 
di sofferenze fisiche o psico-
logiche intollerabili per il 
paziente, capacità di pren-
dere decisioni libere e con-
sapevoli,  dipendenza  da  
trattamenti di sostegno vita-
le, comprendendo tra que-
sti anche la chemioterapia. 
Una cornice di riferimento 
già chiara, rispetto alla qua-
le spetterebbe poi alle regio-
ni stabilire i tempi massimi 
per garantire il diritto a por-
re fine alle proprie sofferen-
ze. Tempi che sicuramente 
si dilaterebbero se il via libe-
ra di comitato etico e com-
missione medica dovessero 

essere preceduti dalla som-
ministrazione  delle  cure  
palliative. 

Il fatto è che il dilemma 
delle scelte sul fine vita ta-
glia trasversalmente tanto i 
partiti di maggioranza che 
quelli di opposizione, en-
trambi restii ad accollarsi 
l’onere di  una bocciatura 
parlamentare, visto che su 
una questione come quella 
del suicidio assistito che ri-
chiama alla coscienza indi-
viduale  si  procederebbe  
con voto segreto. Per que-
sto si fa più concreta la pro-
spettiva di una legge “bipar-
tisan”,  sicuramente meno 
avanzata di quelle presenta-
te  in  quindici  regioni  
dall’Associazione Luca Co-
scioni.

Che capita l’antifona, ieri 
con Marco Cappato e Filo-
mena Gallo hanno replica-
to a Schillaci affermando 
«che  la  legge  proposta  
dall’Associazione nelle di-
verse Regioni e approvata 
in Toscana non è una fuga 
in avanti perché altro non 
fa che ottemperare alle sen-
tenze della  Consulta».  La 
paura che una legge nazio-
nale  configuri  una  “fuga  
all’indietro” sembra del re-
sto confermata dallo stesso 
lavoro di confronto dei quat-
tro disegni di legge, conside-
rati dall’Associazione «peg-
giorativi», sia che ci si riferi-
sca a quelli di maggioranza 
che a quelli delle forze di op-
posizione. «La proposta di 
legge di Forza Italia – spie-
ga Cappato – vuole addirit-
tura  modificare  la  legge  
219 del 2017 sul testamen-
to biologico ed escludere 
nutrizione e idratazione ar-
tificiale dai trattamenti sa-
nitari per renderli così non 
rifiutabili dai pazienti, fa-
cendoci tornare al sondino 
di Stato». Dall’altra parte an-
che Pd, 5 Stelle e Azione 
«vieterebbero quel che la 
Consulta oggi consente, os-
sia l’aiuto medico alla mor-
te volontaria anche se la sof-
ferenza  insopportabile  è  
“solo” fisica o “solo” psico-
logica e non se lo è in en-
trambi i casi come indica la 
proposta».  La  strada  per  
una legge nazionale sem-
bra segnata. Che segua il 
tracciato della Consulta è 
tutto da vedere. —
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T
utto nasce da un atto 
d’amore di alcuni ge-
nitori per i propri fi-
gli e dalla consapevo-

lezza che la loro fragilità po-
trà diventare un ostacolo in-
sormontabile quando madri e 
padri non saranno più lì a da-
re una mano. Con questi due 
punti  fermi,  i  fondatori  di  
Querce di Mamre, una delle 
prime associazioni della Ligu-
ria basate sulla finalità del 
“dopo di noi”, hanno inizia-
to a lavorare per costruire un 
futuro a cinque ragazzi con di-
sabilità. Era il 1992 e 33 anni 
dopo questo gruppo di ragaz-

zi è molto cresciuto, i volonta-
ri hanno iniziato a dare il loro 
contributo e oggi, accanto ai 
fondatori, sono ben 72. L’asso-
ciazione  ha  due  case-fami-
glia, bellissime e ospitali: una 
ai Due Ponti in Val Trebbia, 
dove gli ospiti stanno soprat-
tutto nella bella stagione, e 
l’altra a Quarto in via Sirtori, 
dove ieri c’è stata l’inaugura-
zione di un pullmino, donato 
da So.Crem. «Servirà a porta-
re i nostri ospiti da un posto 
all’altro, ma anche ad andare 
in vacanza, a fare la spesa. In-
somma, sarà il nostro bus – 
racconta  Roberto  Bottaro,  
che è il responsabile dell’asso-
ciazione e ha ottant’anni – sia-
mo felici quando qualcuno ci 
dà una mano come ha fatto og-
gi So.Crem. Così quando le 

istituzioni ci  stanno vicine.  
Ma il nostro orgoglio sono i 
volontari. Senza di loro non 
si potrebbe fare nulla». “Quer-
ce di Mamre”, è diventata un 
sostegno e accompagnamen-

to di persone con problemi esi-
stenziali,  depressione,  crisi  
coniugali, lutto, solitudine; ol-
tre che di portatori di disabili-
tà. La base è il tema del Dopo 
di Noi, ma quelli delle Querce 

di Mamre sono partiti molti 
anni prima della legge 112 
che prenderà questo nome. 
Sono stati un esempio seguito 
a livello nazionale. «Oggi il 
numero dei ragazzi disabili 
che si trovano nello stesso cir-
cuito sono un’altra quindici-
na, ma i numeri cambiano. Ci 
rivolgiamo in particolare al 
sostegno  di  persone  adulte  
con disabilità intellettiva non 
grave, per la promozione del-
la loro socializzazione e auto-
nomia. Ma chiunque può chie-
dere aiuto e chiunque può da-
re una mano. Non siamo in 
competizioni con altre asso-
ciazioni come la nostra e a Ge-
nova, fortunatamente, c’è an-
cora tanta gente che si preoc-
cupa per gli altri». Il gruppo 
base è formato da volontari, 

cattolici praticanti, che inten-
dono perseguire finalità socia-
li, di solidarietà, di aggrega-
zione e sostegno psicologico, 
utilizzando la casa in campa-
gna e quella della città. «L’o-
biettivo, oltre la socializzazio-
ne, è dare periodi di sollievo 
alle famiglie, coinvolgendo-
le in iniziative comuni - conti-
nua Bottaro – abbiamo giorna-
te trascorse tutti insieme nel-
la casa e negli spazi limitrofi, 
gite, feste di Natale e altre oc-
casioni. Io sono un semplice 
genitore, credo aver matura-
to ormai molti anni d’espe-
rienza e cerco giorno dopo 
giorno di allargare ed appro-
fondire la conoscenza dei di-
versi aspetti che coinvolgono 
la vita delle persone disabili e 
delle loro famiglie». —

“

il gemelli: rischia la sepsi, infiammazione eccessiva

«Il Papa non è fuori pericolo
e vuole che si dica la verità
Basta fake news sul suo stato»

Le persone 
non devono essere 
costrette 
a trasferirsi 
per ottenere 
il suicidio assistito

In Liguria l’associazione “Querce di Mamre” lavora per dare un futuro alle persone non autosufficienti e senza più i genitori

Aiuto ai disabili, i pionieri del «dopo di noi»

In Commissione Giustizia al Senato si cerca una sintesi tra i cinque ddl presentati. L’ipotesi piacerebbe alla Cei
Il ministro della Salute Schillaci: «I tempi adesso sono maturi. Il governo non può lasciare le Regioni da sole»

Fine vita, verso il sì alla legge bipartisan
«Ma solo dopo un ciclo di cure palliative»

Il quadro clinico del Pontefice 
mostra  miglioramenti,  ma  po-
trebbe determinarsi una condi-
zione di sepsi, come hanno evi-
denziato i medici che hanno in 
cura Papa Francesco al Policlini-
co Gemelli. Una condizione che, 
al  momento,  hanno  precisato,  
non c’è. La sepsi, spiega l’Istitu-
to superiore di sanità, è una rara 
complicazione  di  un’infezione,  
le cui conseguenze possono es-
sere molto gravi e potenzialmen-
te mortali. È una risposta infiam-
matoria  eccessiva  dell'organi-
smo che danneggia tessuti e or-
gani. Bergoglio «è fuori perico-

lo? No. Ma al momento non è in 
pericolo di vita», occorre «supe-
rare questa fase critica». Così il 
professor  Sergio  Alfieri,  capo  
dell’equipe medica che tiene in 
cura il Pontefice all’Ospedale Ge-
melli e il dottor Luigi Carbone, 
che lo segue a Santa Marta, du-
rante un briefing con la stampa, 
a una settimana dal suo ricove-
ro. Un aggiornamento voluto dal-
lo stesso Papa, che, riferisce Al-
fieri, «sa che è in pericolo» ma 
«vuole che si sappia la verità», 
«basta fake news». Nella foto: 
candele con l’immagine di Bergo-
glio davanti all’ospedale.

Taglio del nastro
Roberto Bottaro, 
responsabile 
della onlus,
inaugura 
il pullmino
donato ieri
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